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L odovico Antonio Muratori S co- 
tanto chiaro per opere d'inge- 
gno , e fpeziaimente per quel- 
ic , che rìiguardano io (ludia 
deirantichirà , che forfè non ci ha og- 
gi chi pofià dirittamente porgiili in- 
nanzi . Ma se’ fi fofic rimaio di fcrivc- 
re intorno alla Giurifprudenza > ave- 
lebbe fatto per mio giudicio gran fen- 
no . Quam quifque novit artem , in bac 
Je exerceat . v<p a^fiaTtv , i» Ì" cepo- 

. Equus in quadrtgit , in aratro 
hos . Seneca trattò fovente del Gius 
Romano, e s’ingannò fovente,e digrof*' 
fo : ed io l’ho mofirato ne’ miei Com-.* 
mentarj sulle Ifiituta(i). Tacito di 
Scevino parlando (2) moitrò di non in- 
cendere la L.£lia Senzia : che che altri' 
fi dica (3) . Dione nella fua Storia (4) , 
cd Eufebio nella fua Cronaca ( fé non.» 
è fiato il tetto di Euièbio corrotto (s) )• 
fpiegando la L. Falcidia traboccarono 
in gravi errori • Ne’ tempi a noi vicini* 

A 2 Ame- 
( I ) In /.2, /. 7 * f .2. & tit. 9 » §•!• 

(2) 1$. Annal.ss» 

( 3 ) S cbulting, ad Cajunt Uh. i . tit. 

( 4 ) Lfh.^8, (5) Aitiate J^arerg.z^*. 
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'Amcfìo tra ì Teologi , c tra i dotti 
di Lettere umane Angelo Poliziano , 
Lorenzo Valla , e Claudio Salmafìo 
prefero a ragionare delle Romane Leg- 
gi , e ne tornò loro vergogna . Qucftì, 
o fimiglianti efempj ( che ha di parec- 
chi altri , che ometto ) dovevano fpa- 
ventare il Sig. Muratori à* impugnar la 
penna , com’e’ dice (i) , contra i vene- 
randi Autori del Gius Romano j ma^ 
c’ non fé ne ritenne però , ed a buoru 
fine intendendo ( ch’è egli guanto let- 
terato uomo , altrettanto dabbene^ )■ 
ha dato fuori, molto tempo non ha, un 
Libro ultimamente in Napoli riltam- 
pato, nel quale,come par che prometta 
il titolo , prende a mollrare le magagne, 
fon fuc parole (2) , le fallacie , glifgar^ 
hi della Signora Giurifpradenza . Ma^ 
e* non parla, a' Tordi. Ben ci farà di 
molti , che torranno fopra se la pia 
imprefa di vendicare le violate ceneri 
di quella oncita e venerabil Matrona-j: 
e so j.chc un de’ noftri Profcflbri l’ab- 
bia già tolta ; cd in fc mia egli è 


uo- 

(x) A carte 4. 

( 2 } A corte 3 * . 
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uomo da ben riufcirne . Io, benché da’ 


Medici ogni Audio mi venga disdetto, 
come ebbi dal Signor CriAini buon^ 
Profellòr di Leggi, fono intorno a qiiinr 
dici dì , contezza di coteAo Libro, del 


quale, colpa di mia lunga c grave infcr> 
mità , contezza non aveva^, immanti- 
nenti mi feci a leggerlo , e ’l corlì poco 
men che tutto in un dì: c non. potendo 
foAenere, che quivi la Romana Giu- 
xifprudenza a torto fì vituperale , feci 
penderò di prenderne quella difefa, che 
per me fi poteva . ... 

A voi , llluftrilfimo Sign.Marche- 
ie, che dete gra vidimo Giurisconfulto, 
e per altre belle cognizioni chiaridìmo 
neHctà noAra, qucAa mia Opericciuo- 
ia dono umilmente , e confacro . Prie- 
govi Arettamente a volerla riceverò 
con quella umanità , con la quale le 
altre mie di ricevere vi è piacciuto . Io 
a grande onore, ed a fommo benefìcio 
mel reco : e ne fèrberò per tutta mio 
vita animo riconolcente , e divoro . 

£' intirolato il Libro , De i difetti 
della G tur if pr adenza perqueAe 

parole non eAimerebbe /•che ’l Signor 

A 3 Mu- 
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Muratori prenda a biaHmare il Corpo 
delle Leggi Romane? Cosi mi credei 
in prima j ma non guari fui oltre pro- 
ceduto , che mi trovai di mia opi- 
nione ingannato. Egli, tranne alcuni 
pochi luoghi , ne’ quali nota di vanità, 
c d’ingiuitizia alquanti capi del Gius 
Romano , nel reuante dell’Opera de- 
clama altamente contra le fàlfc dottri- 
ne , c le prave ufanze del Foro , e per 
confeguente contra Giudici , Avvoca- 
ti , e Procuratori , e mena giù a mofea 
cieca. Saria dunque bene, che o M Tito- 
lo , o l’Opera fi rimutaRc . Che che ha 
di ciò, io, poiché ho avuto l’animo Tem- 
pre lontano dal Foro , non mi vo ora 
pigliar la briga di difendere Giudici , 
Avvocati , c Procuratori; che , s’e* vo- 
gliono, ben le ne pohòno ajutar da sere 
mi propongo folamente di difendere al- 
quanti luoghi del Gius Romano, a’qua- 
ii fi è ftudiato il Signor Muratori di 
dar biahmo , e mal nome , e di mo- 
ifrare alcuni Tuoi falli nel ragionare 
eh’ e’ fa del Diritto Civile : ed e’ mel 
conceda con pace . 

£’ dice nella prima faccia^ . 
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Che Xllbtano nelh L. juftitis eft coa- 
ftans fK de ;uft. & jur. ci venga dìcen^ 
do : Jurifprudentia ed; Divinarum at- 
que humanarum rerum notitia , jufti 
atque injufti fcientia > non fe gli può 
mai menar buona si Jirepitofa [parata . 

11 medellmo fu *1 giudicio di An- 
ton Matteo (i) > contra cui dilputò Ul- 
rico Ubero (2) > e di Adriano Turne- 
bo (3) 3 ma più giù il recheremo a dU 
làmina . 

Scienza di quel, ch'ègiujìo , ed in- 
gìujìo può effer che cammini . 

Gran mercè di quei può ejfere . 
Benché la Pratica non fembri effe- 
re fempre favorevole ad una tal pre- 
tenjìone , 

Non artìs > fed hominìs efl viliuntf 
dillè già Quintiliano (4) ; nè voglio ag- 
gi ugner vi altro di mio . Ma vediamo » 
dove giaccia la lepre . 

£ lo Jìeffo de Luca dubiti , fe le 
A 4 com- 

( I ) Difp.ii. fund. jur, tim%, 

(2) In Eunom',Rom,ad l.io,§,ult, de j uff 
& jure , 

(3) Z.Adverfzo, 

(4) Lib,z, lnffc.17. 


i 0 f 9 ipet(^ il fiome ài Seteria , 

Che ne dubiti il Cardinal de Lu« 
ca , non è da maravigliare . Anche da. 
to al Signor Muratori, ch’e’ fìa il de 
Luca u;jo àe' più rinomati llfiziali del- 
i' Imperio Legale , come piacquegli di 
chiamarlo (i) 3 non mi negherà , chV 
non Teppe oltre. Arillotile neir£tica(2) 
in fìgnificato molto riftretto usò la pa- 
cola Scienza , cioè in {ìgniiicato di co* 
gnizione acquiftata per dimoftrazio* 
ne : nel quale pur la prefe in un luogo 
delle Tue Opere (3) Cicerone ; onde poi 
fu in cotal Tenfo nelle Scuole adopera- 
ta , e tante nacquero lunghe e va- 
ne contefe , (e quella o quella Facoltà 
iìa Icienza : e di qui dirivò jl dubbio 
del de Luca . Ma ai Signor Muratori 
doveva eder noto , che Stoici furono 
i Romani Giurilconfulti , lìccome do- 
po il Cujacio (4} 9 e’I Meriliio (5) ci an 

mo- 


Ì i) yf carte 
2) 6 . Ethìc.i, 

(3) Làb.2.de0rat,cj. 
(4) 26. 0^/.4O. 

1 $) u 0 bf, 9 ,&feqq. 
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modro Boeraero (i) , Ottone (2) , c Sa- 
muello Hcring (3): c che gli Stoici ave- 
vano per lo ftello Scienza , c Prudenzai 
c fé ci ha chi ne dubiti, il Lipfìo (4) nel 
farà chiaro . Quinci è , che vagliano il 
inedenmo Sciens jctris, c Prudent juriu 
Seguirono dunque gli Stoici anzi il li- 
gnificato largo e comune di quella pa- 
rola , che lo ftretto , e , fé mi lece par- 
lar così , Filofofìco . Che poi la voco 
Scienza nel parlare ordinario c coti*: 
diano qualunque cognizion dinotallè | 
è manifelio per molte tellimonian- 
2c di Cicerone , che fetenza appclla- 
non folo la Dialettica , T Agronomia. > 
e l’Arte della guerra, e delle Leggi, ma 
l’incertillima Medicina altrcsi (5) . Pa- 
rimente la voce Àrte in doppio lignifi- 
cato fu prefa . Cicerone in due luoghi 
la difiini(6) non altrimenti,che nell’fiti- 

ca ^ 

(1) Orai, de Pbìlofophiajarifc. Stoica . 

(2) Orat,de Stoica z^et.Jurifc. Pbil, .. 

(3) Orat.de Stoic, zjet. Rom.J ttrifpr. ‘ 

(4) Manud. ad Pbilofopb. Stoic, Uh, 3, 
aijf, 3. 

(5 ) Lib. 1 . de Fin, c. 1 3. 

(6) Lib,i, de Orat, r.23. , ìih,2, r.7.' 


, ti 
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C2 USÒ AriftotiJe la parola Scienzaì mft 
rovente tutte le liberali Difcipline in* 
genue , e buone Arti appellò . 

Conofeenza poi delle cofe Divìneyed 
Umane: oh quejìo è un colerci far rìder e^ 
convenendo una tal definizione all'En* 
ciclopedia fola , che abbraccia la cogni^ 
zion di tutte le Scienze , ed Arti , e non 
mai alla Giurif prudenza y che è rijìret* 
tafra fuoi confini* 

Le parole. Divinar um atque hu^ 
manarurn rerum notitiaftion contengo- 
no r intera definizione , ma quel folo, 
che ha la Giuriiprudenza comune con 
qualche altra Facoltà , e Ipezialmente 
con la Filofofia , che pur fu difiinita. 
‘Divinorum atque humanorum feien- 
tia (i) . Quel, che ha di propio la Giu- 
rifprudenza , è comprefo nelle parole, 
che feguono immantenente , J u fi i at* 

^ue injufii feientia , per le quali fi mo- 
llra , aggirarli la Giurifprudenza d’in- 
• torno alle Divine, ed umane cofc;> ' 
non per difaminare , fé ci fieno, e qua- ! 
Ji fieno : lo che a’ Filofofi fi apparte- 
neva 5 ma per difiinire , che abbia iiu 

elTe 

(i) Cic*\*deOff*^l*S€nec,ep*88*&%9» ' 
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cflc di ’giufto , o d’ingiufto. Onde pilF 
il ricava,' non cilcrc la Giurifprudcnza 
notizia di tutte le Divine , c di tutte le 
umane cofe , ma di quelle fole , cho 
nella vita civile fogliono eflfere la ina- 
teria delle difpute , che nc’giudizj fi 
fanno intorno al giufto, ed all’ ingiu- 
fto . Che fe Ulpiano avclTc detto , 
omnium Divìnarumy pure a cotefto mo- 
do fi dovria intendere per le parolo » 
jujìi &c, : nè potrebbe a buona equità 
eìlcrne riprefo : che pur Cicerone (ij 
di P. Crallb , di T. Coruncanio , c di 
Scipione parlando fcriflc , eos de-* 
omnibus Divi ni s atque humanis rebus 
referebaturit di certo non ci volle dire 
Cicerone , ch’erano que’ Giurilconfulti 
dal Popolo Romano ricerchi, fe eterna 
foifè la materia , o qual folle la natura 
degli Dei , e come fa folgore li accen- 
dellè , o li facelTc il tremuoto : che sì 
fatte cofe punto non appartenevano 
air ufo della vita. 

Dice a carte 2. parlando d’Accur- 
£0 , cui non a torto ha riprefo di Ib- 
pra . Se vuol dire chi ufo in que' Libri 

(i) Z/^.3. de 0 ral,c, 3 ì» 



( nc* Libri delle Leggi ) tutto ciò cheJ 
occorre per Caper giudicare del gìujìo , e 
dell' ingiujto nelle cofe Di'vi ne ed Unta- 
ne . falterà su tutto il coro de' Dot* 
tori ) mojìrando r ampia Biblioteca^ 
d'opere compojìe da tanti Giurifconfultiy 
con dìrcy che fé tutto fi trovajfe nel Cor- 
po delle Leggi , non occorreva faticarji 
per comporre dipoi tanti volumi . 

Strana Loica è cotefla . Oltre lo 
Scritture Sante , e i Canoni ha di prcl^ 
lo che infiniti libri di Teologia Mora* 
le y ne’ quali pur contrar j principi fi 
ftabilifconoj dunque nelle Scritturo 
Sante , e ne’ Sacri Canoni non ha tut- 
to ciò , che a governar le cofeienze è 
meftiere « Se io ragionafli così , chi 
non faria le rifa del fatto mio ? Nel 
Corpo delle Leggi Romane fon tutte le 
generali regole dell’ oncflo viver civi- 
le, ficcome e’fono nelle Sante Scritture, 
e ne’ Sacri Canoni quelle, che a Cri- 
ftianamente vivere fon richiede . Non 
tutte le particolari confeguenze vi fi 
trovano i ma chiunque con occhio ra- 
gionevole, e non contaminato da pag- 
lione fi fa a leggere que’ venerandi vo^ 

lu- . 
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Jumi , c’ nc le può trarre agevolmente. 
Le tante quiflioni , che da’ Giuriscon- 
fulti, e da' Teologi fi pertractano iii^ 
tanti Libri , fon nate o dal foverchio 
acume , che gli ha talora di la dal giu- 
fio Ibfpinti , o da i di verfi alfetci , 

Che la ragion fomtnetiono al ta^. 
lento ; 

onde poi neceffario , non che utile è 
flato ) che da’ più fani Autori altri li- 
bri fi faceflcTO , nc’ quali a profitto del- 
la Civil Società, e della Crifiiana Re- 
pubblica fi combactefièro le vane fofi- 
flerie , c i non diritti giudicj altrui: il 
perche dalle tante Opere de’ privati 
Scrittori mal fi deduce , che manche- 
voli fieno le Romane , o le Divine ed 
Ecclcfiaftiche Leggi . Innanzi : che ci è 
di meglio . 

Altra fpìegazione et vien qui reca~ 
ta da Dionijto Gotifredo . Pretende egli 
chiamata la Giarif prudenza ^otìzia^'> 
delle cofe Divine , perche conjunéla fuit 
olim juris Divini , & fiumani fcicntia . 

Ben fi appole il Gotifredo : e '1 
pruova bene il Briiibnio (i) , e’I pruo* 

vcrò 

(i) £Jh.^,SeledÌ,Antiquitxa6, . ^ , 
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vero pur* io . Difiìnì il Giurifconfulto 
il Gius Romano Univerfale , cioè il 
Privato , c *1 Pubblico , di cui cin- 
que (i) fi furon le fpezic , il Gius Pon^ 
tificio , {'Augurale , detto dagli anti- 
c\\\Ju: Augurium y ficcomc anno lc> 
buone Copie (2) , il Flaminio , il Fe- 
ciak , e ’l Senatorio (3) j onde la Ro- 
mana Giurilprudenza comprendeva^ 
tutto il Gius Divino y e T Umano : 
di che nc’ Commentar) mici fililo 
Iftituta (4) ho più largamente ragio- 
nato . evinci Manlio fu detto da Va- 
lerio Maflimo (S) jurii civilh , 
Sacrorum Pontijìcalium peritijjìmus : 
e detti furon da Tacito (ó) Capitone » 
e Cocce jo Nerva omnit hutnani Divini^ 
que juris feientes : ed è a noi pervenu- 
to il nome de’ Libri di Servio Sulpicio 


(1) Cujac.lib,z 7 . 0 bf. 36 . 

(2) Cicàn Cat. Major, Gell,lib,i.c,iz.y 
Ub.6.c,6,y & lib,ult.c.ult, 

(3) Plin,lib,%,ep,ad Arifi, 

(4) Ub.i,tìt,i.§.u 
(s) Lib,s*c.9.n,3, 

( 6 ) Z,ib, 3 .Annal,cjo*y^ lih 6 *c, 26 ^ 
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de facris detejìandis (i), di Trebazio 
de Religionibus (2) , c di Capitone de 
jare Pontificio y e de jure Sacrificio^ 
rum (3) . Quinci ’l Collegio de’ Pon- 
te£ci coftava di Giurilconiiilti . Quin- 
ci finalmente i Romani Imperado- 
ri il titolo prefero di Pontefice Majfi- 
mo y il quale rigettaron poi gPImpc- 
radori Crifiiani , comecché altrimenti 
cftimino il Baronio (4) , il Morino (s), 
c’I non pio Van Dalc( 6 ),avverfo la qual 
fentenza difputa Giac.Gotifredo (7). Nè 
folamente appo! Romani, ma ezian- 
dio appo le altre Genti il Gius DwinOy 
ovvero Sacro propio fu della fomma^ 
Foteftà Civile , che con una fola verga 
Reggea le umane y e le Divine^ 
eofe : 

c la Principal cura de i Fondatori delle 

Città 

(1) Bertrandàn Serv*Sulp. 

(2) MacrobJib*^,c, 6 .GelUih. 6 ,c, 1 2. 

(3) Celi, lib.^, C.6. Fefi.v. mundus, Ma^ 
crobJib,z.c,io.y& lib,T,c.\i* 

( 4 ) Ad an.iiz,y& 

Ò) Ecclliber.par.z.c,i^, 

(e) Differta.c.i.& z» 

(j)J)iJ/Je interd»Cbrifi*(um Gentilcm, 



( 

Città fu la cura della Religione (i) : 

> che bene avvifavano , non baftare, per- 
che r uom faccife Tuo debito , le iole 
Leggi Civili , alla cui fevcrità poteva 
in più guiiè r umana malizia ibttrariì> 
ma abbiibgnarc , che 1’ uomo della.» 
verità di fua Religion perfuafo 1‘ ani- 
mo componeflc a virtù, c grave timor 
fentiife d’un Nume, il cui giudicio non 
poteva in verun modo sfuggire . Quin- 
di anche a i più empj ha fatto orrore 
la (concia opinione del Baile , potere 
lungamente confervatfi una Repub- 
blica di Atei ( fe pur ce nc ha ) col- 
la fola forza delle Leggi Civili , co-' 
me fe poteflc lungo tempo uom du- 
rare in iliaco non naturale , e vio- 
lento . Secondo cotefto coRumc.» 
delle Genti ogni nazione , che diffìnir 
voleRè TArte del fuo Gius , la difKni- 
zion di Ulpiano , od altra a quella (ì- 
migliantimma adopererebbe . 

Qaajì che tal fo[fe anche a' tempi: 
à' Ulpi anobio Jì lidio de' Giarifconfulti . 

O to su queR‘ altra . A cui può cadere 

egli 

(i) Herod, Uh, r. "Pìut, in Lycurg, Liv» 
• ‘Ub,i^.^yal.Max,Li,c,z* 
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egli in dubbio^ Tal' era di certo . Te- 
ilimonianza ben chiara ce ne rende il 
medehmo Uipiano > che altrove fcril^ 
fe ( i) , Publtcam jf 4 S in Sacris , in Sa- 
cerdotibuy , in Magiftraiibm conJljìit : 
ed altrove (2), Injus •^ocari non opor- 
tet * . * Pontificem , dunt facra facit : 
il qual luogo fcioccamente ìiiterpctrò 
il povero d'Accurfio del Vefeovo , che 
canta la Mellà : e pur' altrove (3) , 
Deos heredes injììtuere non poffumus 
prjeter eoi » quoi Senatufeonfuko » 
Conjìitutionibui Principam ( forfè (i 
de" leggere , Conjìitutionibufoe febbe- 
nc (ìen (oliti i Latini , e fpezialmente i 
Giurifconfulti di omettere le particelle 
alternative) injìituere concejfum eji * 
£ran pure ne' tempi dì Ulpiano i Col- 
legi de' Pontcfìci , e degli Auguri , o 
furono tin pregio (ino all’ Imp. Teo- 
dodo (4) . £ non fu gentile Ulpia- 
no , e , (ìccome da Lattanzio (5) ri- 
cavafìj inimico del nome Criiliano, che 

B che 

( 1 ) L.\ ,$.2. de jitfi, & jar. 

(2) L,2.de in jus locando, 

( 3 ) 22.frag9n.6, 

(4) PieifcJn Lexic, (5) Ub, 4 ^.InJi.€,it\ 


( I* ) 

cke altri ne creda (i) ? EnonfurorL. 
j^agani , e Pontefici Maffimi gl’ Impe- 
xadori Eliogabalo , ed Alcffandro Se- 
vero , fiotto i quali c‘ fiorì (2) ? £ 
non Tappiamo per detto di Lampri- 
dio (3) , che dove il più de’ pagani 
Imperadori furon paghi del fiolo titolo 
di Pontefice Mafiìmo > AJeflandro fu 
di que’ pochi , che n’ efiercitarono l’ uf- 
fizio ? Od io fon difiennato allo ’ntut- 
to , o quefta volta prende il Sig.Mura- 
tori be’ granchi a fiecco . 

Ma quando pur ciò fojfcy non ìafeia 
d' ejfere una fpampanata quella definì^ 
zìon d' Ulpiono . Si farebbe comportatOy 
fe avejfe delio , Juris Divini , & huma- 
ni noritia , e non già y Divinarum atquc 
humanarum rerum . 

Ma fi de’ far conto , che avefic detto 
Ulpiano, Divini , & humanì no- 
litio : che la parola , Divinarum atque 
humanarum rerum feientia : jujìi , at^ 
que injujìi notitiOy torna allo fteflb . li 
Signor Muratori alle parole yjurn Di^ 

vinti 

( I ) Grot, in Ulp* 

(2) Bertrand, in Ulp, 
lì) InAlex^Sever* 
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»/>/ 1 C5 bumanì notìtìa , oppone que- 
ftc, R rum Divinar um atque bumunch- 
rum fcientia^ le quali (ed bollo già 
detto altra volta ) non contengono la 
'ntera definizione , e non ilpiegano la 
parola jus , eh* è parola fulianziale 
alia definizione della Giuri fprudenza^, 
c che è efprefifà nella definizione del 


Signor Muratori , ed in quella di Ui- 
piano fpiegafi per le parole feguenti , 
JuJU afque injujìi notitìa ; le quali 
perciò non fi dovevano difgiunger da^ 
quelle . 

Mii anche quel Divini troverebbe 


de' Contradi t tori , 


Ne troverebbe apprefio i Crifiiani , 
non apprefio i Gentili, qual* e* fi fu 
Ulpiano . Or’ il detto fin qui può ba« 
ilare ( e mi credo , che la pafilone non 
me ne inganni ) a difendere la ditHhi«> 
zion di Ulpiano. Se non che quella 
dilHnizione a biafimo tornar potreb- 
be a Triboniano , il quale fotto un’Iin- 
perador Crifiiano par che non doveva 
adoperarla in alcun modo:che apprefio 
noi , i quali per fingolare benefìcio di 
Dio la Crifiiana Religion piofcfiìamo, 

. B. a , .U.. 
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il Gius Sacro , che le ipirituali cofe ri* 
guarda, a’ foli Velcovi tutto appar- 
tiene : nè pollbno i Principi fecoiari 
far nuovo Canone , qual fu quello di 
Giuftiniano ordinante (i), che la for- 
inola della Confecrazione fi pronun- 
zialTe con voce alta contra la difcipli- 
na della Chiefa Latina , e Greca (2) . 
Quel, eh’ è. dato a’ Principi, è con- 
fermare, e difendere i Canoni : di che 
ampiamente il Vcdelio (3) , e Pier di 
Marca ( 4 ) . lo ho lungamente dubi- 
tato , fe per la difefa , che i Principi 
Criftiani prendon de* Canoni , o per 
quelle Couituzìoni, onde traggon fuo- 
Ti‘ dell’ umano commerzio le cofe Sa- 
cre , e Religiofè 5 od altre fìmiglian- 
ti efeufar fi poteflè Triboniano : nè co- 
fa ho ferma nell* animo mio d’intorno 
-a ciò: e forfè temo, eh’ e’ non fìen 
tutti pannicei caldi , come dille colui : 
tanto più che fappiamo, ellèr nel Cor- 
po 

( 1 ) NoV,1B7»C,6. 

( 2 ) S.BqfiUe Sp,S,CA7,Aìcuin, de Dh» 

(3) De EpifcXonJi.M» 

(4) Df ConcordMb,z,ca^ 
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po delle Leggi di non pochi avanzi di 
Gentilità , qual’ è quello , doverjt tor^ 
re r eredità alf erede , che ^endett<u» 
non prende della morte del tejìato^ 
re (i) : legge dirittamente biallma- 
ta dal Signor Muratori (z) : e quell* 
altro , che in pià luoghi lì trova (3 ) , 
non effer da vituperare , cb' uom di fua 
mano Jt uccida y s' e' non per co fc lenza 
di reità y ma per gravezza y che gli fa 
la vita y Jt ammazzi : dottrina dal reo 
Stoicifmo dirivata nella Giurifpruden- 
za (4) , e meritamente rigettata da* 
Giurifconfulti CriHiani (5) : e final- 
mente , per tacere degli altri , la for- 
mola del giuramento per Geniumj 

B 3 Prin- 

(t) L.i,de hiiyquih,ut indìgn. 

(2) A carte 42. 

(3) L.\ i,§,iÀe bisy qui not, infy 

de bon, eor.qui ant.fent.^ /.38. ^,ult, de 
poen,y l.^i.§.^de AEdilEd.y /.45.^.2. de 
jar.Jlfc. 

(4) Senec, ep. 6 g. Plin. lib,i, ep,i2.& zìi 
Lipfi,ManuduB.c.zz. 

(s) Gudelin. 5. de jur. novi f. 17 • Grot.z, 
Manud. i .T ulden. ad tit* C,de bon.eor. 
qui ant.fent» «.3. 
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Vrìncìpìi (i), la quale fu tanto pro- 
pia de’ Gentili , che talvolta i Perlccu- 
tori volendo dire a un Crittiano, chc’l 
Paganeiìnio abbracciale ) glidiflono’, 
Tìantufn jura per Genìum Cafaris (2) 
e poteva Triboniano fbftituire a quel- 
la la formola per falutem Principis 9 
fin da’ primi tempi delia Chiefa (3) 
fino a Cario M. (4) non difdettaj 
a* Cr fi ani : e male il Gifanio cflimò » 
che a ^ edè Tribonian rimutata la for- 
inola per Cenium Principh con quella 
per Principh ^enerationem in una Co- 
ftiruzione deil’lmper. Aicflandro (s) : 
come ne* miei Commentar] fuiie Hlitu- 
ta ( 6 ) ho già moftro , 

‘ E dice a carte 20. Koto e, che Giu 
ìiano Gìurìjconfulto a' tempi di Adri 
no Au^ujìo formò /’ Editto perpetuo , 
thè un compendio del diritto civile . 

Un 

(1) L.\iA-^^de jarej. 

(2) Eu[eb.^.Hìjì.\s» 

(3) Tertul.Apolog.12, 

(4) Capit. de dherf. r eh x, io Mn, 7 (3 
in ’i.Capit.c.zz.an.Zoi, ' . 

(5) L.z.C.de reb.cred, 

\fi) Lib,2,tit,2i.not, 
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.Un compendio del Gius Pretorio ^ 
doveva egli dire . £’ mi duole , che *1 
Signor Muratori occadon mi predi di 
feri vere intorno a cofe sì rifapute > ma 
poiché fono entrato in bailo , e’ bi fo- 
gna ballare , bene o male che altri fi 
fuonì . Giuliano Gl uri (con (ulto , ò 
forfè anche Pretore pofe fuo ftudio in 
raccorre (i) da varj Editti ciocché ac- 
concio pareva alla ragion de'fuoi teni-' 
pi, c rimutando (2), togliendo .(3),. 
aggiugnendo (4), riordinarne (5) un 
foJo . £’ v’ inferi pure qualche opinion 
di Sabiniani ( 6 ) , ed una Pidola. 
dell* Impcradorc ' Adriano (7).; nè al- 
tro fappiam noi eh’ c’ faccfTc . £ . farà 
poi r Editto perpetuo un tomPendio del 
Diritto Cwile Ciancic . E* fi sa , che 
iìa il Gius Pretorio parte del Gius Ro- 
B 4 . mano 

{i) L,iz»§.\i,C,d€'coftd.indeh, > 

(2) L,io.C.de condàndeb. 

(3) L.i.§A.ff.cotm?2od.Li.ff.quodptet,c$* 

(4) GeH.lllJblobl., 17 » . . 

(5) L,i ff.de cànjung.cumemancJih, 

(6) L.ì.§.\.de jur.Fifci, ‘ . 

(7) L.z6.ff.& $.4. lnji.de fidejuf, Paul, 

i.fent,tit,20. . ; . , 
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manofcritto (i): tantoèlunge, che 
ne ila un compendio . Ma non iì oppo- 
ne ne i Libri della Legge il Gius Preto- 
lio al Civile ? Sono prellb che infiniti 
i luoghi , che di cotaP oppofizione ci 
^rendono teflimonianza (2). 

• E’ dice a carte 37. I.poflidcri 
'f.item feras fEìje adq.vel amit.polT, do- 
’T/e Jtparla delle fiere , quas vivariis in- 
' cluferimus, Accurfiofiimòi che col nome 
dì vivajo s* intendere un luogo di poco 
’ fpazioydwerfo dalle fehe cinte dì muro^ 
dove fi tengono Je fiere . S*ingannù . Vi- 
yajo vuol dire parco cinto dt mura , fia 
picciòlOifia grande . Le fiere ivi cbiufi^ 
Jonnòfire a differenza dell* altre ^ che 
^fianno nelle felve aperte . Qoefio gran- 
chio fu adottato da altri Giunfconjulti^ 
cantra de* quali fon da vedere il GroziOf 
il Pufendorfio . < 

Corcito granchio fu pur dal Grò* 

zio 

(1) Lih.i Jnfijie 2»$ 

(2) L. I ,fi.quih, mod. ufafr.amit, li, in 

fin.ffMe juperf J 1 1 & pcn.ff, quoi 

faljjut,, Isì.^Jllud ff.ufufra£l,queM’ 
adm,car.,(^ lib,é^lnji,de perp,& temp, 
0 *pr. 
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é\o adottato • £cco Jc Tue parole (i)il 
Ferai non mima coercentjiha bene^ 
circunif^ta , quam ’Dìwìa : nec alio 
Jbac differunt ^ quam quod altera art" 
gujiior , altera laxior cujìodia eji. Non 
è qucfto il granchio, che Accurllo prc- 
fc ? Grozio non riprefe Accurfio , cui 
ben poteva riprcnaere , che di vaftif* 
fimi Vivai n ha menzione appreflb 
Varrone (2), ma la fentenza riprese 
del Gius Civile elprcfià nella citata A 
fojjtderi , dove non li de’ leggere , co- 
me e’ vi li legge , in Jìhis circumfeptis, 
e come pur leggono il Cujacio (3) , e Ì 
Grozio 5 ma in Jìhis non cireumfeptis^ 
come dopo Otomano (4) pruova do- 
verli leggere il Noodt (5) > c come giu- 
diciolàmenre legge il Sign. Muratori , 
che dice , ATe//e felve aperte . Forfè il 
Signor Muratori altro Icrillè da q4iel y 
che nell’ animo aveva : di che non è 
da far gran romore : che di fimili filili 

ol* 

(i) Lib.2.dejur,helc>%,i,t. 

Ì z) De re ruJK ltb,i,CAi ,(3 la# 

3) Lib,^.ohr,c.z. 

(4) Lib,Z. obj.c. 7 » 

(5) Lib,i,obJ,c,\i^ .. 
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olTèrvò in Vergilio Igino (i) , e Gel- 
ilo (2) in Cicerone , e mi ricorda di 
aver* io oilcrvato io più luoghi delio 
Iftituta : c ‘non è dal vero lontana la 
congettura dei Noodt (3) , avere Ul- 
piano in due luoghi (4) fcritto L.Cor~ 
nella , volendo feri vere L. AquìHa , ed 
Azione della L.Aquilia , volendo fcri- 
verc, Azione in faButn . • 

E*dice a carte conjìjìe il fo- 

fianzi al malore della Scienza Legale nel 
difetto dell' erudizione antica \ perche 
quejia in fine è un'accejforio^e può ejfere 
un bell* ornamento a quejia profejfione , 
ma in fofianza anche fenza d' ejja può 
Jìare y che uno rettamente giudichi del 
giufio e dell' ingiufio > e meriti il nome 
4 ' injigne Giurifconfulto . 

Egli non è da porli dubbio , che 
molto più abbilbgni a ben profetare 
ia Romana Giurifprudenza nelle Scuo- 
Jc , che a ben^ufarne nei Foro . A'Cat* 

te- 

(1) GelUih,io*c.i 6 , 

(2) LibA$>c, 6 , 

(3) Lib.i.Probab.c.9>& IO, 

(4) Tit.i .Collat.LL,Mofaic.y & l,$, §.4, \ 

de his, qui effud. 
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tedratici ì antica Erudizione è cotanto 
neccflaria , ch’c* non fi può quella pro- 
fefiàrc altrimenti . Per antica erudizio- 
ne fi vuole intendere la Scoria^ che ci 
deferiva la varia ragione de’ tempi > 
e de’ coftumi, alla quale le leggi rifi- 
guardano : argomemo copiofamente 
perrrartato da Francelco Balduino (i)> 
e da Errico Hahnio (2):'Ia Un^ua La- 
tìna^ la cui propietà, mercè le tante (b- 
lenni clegantillìme formolc tutte pro- 
pie dell’arrc , i Romani Giurifconfulti 
fervaroro anche quando erafi la Lln- 
gua ne’ Poeti , c ne’ Prefatori corrotta: 
la Lingua Greca per la intiera cono- 
fcenza delle Greche Coltittzioni di 
Giufiiniano , il cui anonimo XrasUcoN 
re non è fempre fedele , c fovento 
non fi lafcia intendere ,* benché ta*- 
lora per ifeempiaggine di Copifti di 
error non fuoi è' colpato , ficcomo 
il Cujacio divifa (3) 5 c de" Bafilìci -, 
e degli Scoi il de* Greci Intcrpcti i , 
i quali, cccettone pochi luoghi./ che 
' ' ‘ . : per ^ 

( I ) jDc Hijì. cufn jurìfprud. contundi. 

(2) Ve ufa Chronoi. ac Hi/ì, in jur. ' ) 

(3) 8. 0^.40. : ; 
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per ignoranza di ripofre locuzioni La* 
tine mal furono intefì da*. Greci (i)^ 
ibvente la vera Iczion del tefto ci addi- 
tano > e rifehiarano la fentenza deila^ 
legge ; di che è da vedere infra gli altri 
il Cujacio , il quale però » come il diè 
a leggere le opere de’ Greci , li lafciò 
prendere dalla novità , e (pedo favorì 
di troppo a* Greci centra i Latini (2) : 
la notizia delle Nofe, le quali ufaro- 
no in iferivendo i.Giuriiconfulti , e i j 
Copiai , e le quali non bene fpie- 
gate di gravi errori furon cagione : 
lo che per molti elempj an confer- 
mato il Cujacio , 1* Otomano , il Re- 
vardo , e ‘1 Noodt : e finalmente la co- 
gnizione non fblo della Fihfofia degli 
Stoici , cui feguirono i Romani Giuris- 
confulti, come fi saper ciafeuno 9 ma 
delle altre antiche Filofqfie altresì : che 
io porto fermiflima opinione, aver pro- 
feflàto ì Romani Giurifconfultila Filo- 
ibfia, che fu detta ixANxr/inì , Ektti^ 
pa: e *1 pruoverò per una Diflèrtazio- 
ne, che ho in animo di dar fuori . Non 

' èpe- 

fi) Merill. differt, ex Caj, 

(2) Merlila ihid* 
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è però , che X antica erudizione tmotl, 
ita talvolta richiefla a giudicare del 
giufto 9 c dcir ingiallo . Fingi . Com- 
inifc Cajo 9 è già degli anni mol- 
ti 9 un dclitt0 9 che per legge li ha 
a punir colla morte . Oggi n‘è accu- 
rato 9 e già per legitime pruove è chia- 
ro 9 ch’e* ne fia flato l’autore . Che afil 
a fare ? Si condanni a morte fecondo le 
leggi . £* mi par , che flia bene . Ma^ 
iliamo a vedere , dove vada a riefeir la 
cofa . Siedono giudici in queda caufa 
Accurfìo9 il darò 9 ilGomefi0 9 epa. 
recchi altrÌ9 de’ cui nomi ora non mi 
ricorda: bada , e* fon valentuomini 9 
e molto riputati nel Foro : e la fenten- 
za è già data:ma(non so, fé me ne avrai 
fede^l'an punito di galea,non di morte. 
Tu ne fai le iharavielie , e pure la cofa 
(la cosi . Vuotù uper la ragione^ 9 
ond’c’fìfono modi a così giudicare ^ 
Eccola : perche gran tempo ha , che *1 
delittoècommedb.Ha bene oppodo lo- 
ro TAccufatore 9 che l’obbligazion del • 
reo 9 ond’ e* deve fodener la pena della 
legge 9 per tempo non fi toglie o fi fee- 
ma : che tra modi , per gli quali le ob- 
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bligazioni (I (cioigono , le leggi noa^ 
.contano il tempo (i) : ha detto , po- 
teV ballare al reo T edere dato più 
anni impunito , nè dovergli tornare 
a bene 1* averci nociuto più anni per 
quella rea inchinazione , che ncirani* 
mo c’inducono i, cattivi clcnipj d’ai* 
trui , c che per l’orrore delle prede pe- 
ne o non U riceve neH’animo , o non 
invecchia ; quinci ha modrato , che 
la pubblica vendetta, la qual d de’pren- 
der de’ rei , quanto più tarda , tanto 
più dovrebbe gravare : ma ha perduto i 
egli l’opera , e l’olio . E’ fon bajc co- 
tede appredb coloro : eh’ e’ producor 
no un redo a prò del reo a lor gìudicio 
chiaridimo . Si diutìmo tempore , dice 
Modedino (2) , aliquh in reatu jue^ 
rit i*aliquatenu 5 poena.ejus [uh and a 
erìt , Ma fì efamini di grazia un po 
meglio il redo del Giurifconfulto. Si 
credette Accurfio , e credettero predò 
che tutti lino a’ tempi del Budeo (3), 

che 

{i) L,^. de oh l. & , . . 

(2) L.zs*de jcenìs. 

(3) Annoi Jn Pande&. 
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che la Voce Latina Reatus fonaffe il 
medciìmo > che ’l vocabolo italiano 
Reato y cioè Delitto : c forfè dal La- 
tino Reatat intefo a quel modo nac- 
que la voce Reato . Ma. c’ s’ingan- 
narono a gran partito . Reatus vo- 
ce primamente ufata da M. MefTàla. 
per tellimonianza di Quintiliano (i) 
non fi è mai prefa in fìgniheato di de- 
litto y come prima di Alciato fu pre- 
fa, c come pur l’Alciato opinò cf- 
ferfi prefa talora (2) ; non in lignifi- 
cato di pena , come lo Spiegelio infe- 
gnò ingannato dal Latino Interpetro 
delle Cofiituzioni di Giufiìniano (3) j 
ma dinotò apprefib ì Latini la condi- 
zion del reo piena d’ amaritudine , e di 
fquallore , onde Marziale (4) , 

Si det iniqua tihi trijiem fortuna 
reatum , 

Squal- • 

• • 

( 1 ) Lih,%.c.i* 

(2) z.Parerg.io, 

(3) Ferandus Adduenf lib* i. Explìcat* 

r.50. • • • 

( 4 ) Lìb.2.Epìg,z4* 
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Squallidm barebo , paltìdiorqUi 
reo: 

c di€«vafi,cilèrc il reo nel Rearo, dicchè 
era pollo , o , come i Latini dicevano > 
ricevuto tra rei Uno a che la lèntcnza 
li proferiva. Vedi Francefco Pollerò 
nell’ Illoria del Foro Romano (i) . Or 
poiché nelle leggi è prelcritco , ut aut 
convito: veìox pana fubducat , aut //- 
berandot cujìodia diuturna non ntace- 
ret (2)i fe avviene, che ’l reo lìlafci 
lungo tempo marcire nel Tuo Reato 
• contra le leggi , c* gli fi deve porre a 
conto di pena (3) : c quincrfi de* ripe- 
tere la ragione della IJt diut ino (4), 
non donde la traile il Zoannetto (5) • 
£’ fi conferma ciò per quel ,chc di Au- 
guro Suetonio feri ve (6) , diuturnorum 
reorum , & ,ex quorum fordibus nihil 
aliud quam voluptas inimich quterere^ 

tur 

(1) Libu^.c,6,&y, 

(2) . L, s *de cuJlod.reor, 

(3) Z.23.C tie panis , 

(4) Antonius Mattb. de crimift. tit, de 
pan.c,s,nutn*i^ 

(s) Lotjreft^ Mlt^ 

ló) InAug, 
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/4rr, nomina abokvìt • Fingi ancora , 
Un valente Medico utilidìmo alla Cir»' 
ti ha per reo configlio farro morir di' 
veleno un'inferma. E’ cònfcfla il delit- 
to : ed altro non rcfta , che da* Giudici 
la fenrenza fi dia . Che credi tu, che ne 
farà del reo ? E’ farà dato al boja, per- 
che gli tronchi la tcfta . Che di tu ! Se* ' 
pur buono : nè intendi gli arcani delli 
Giurifprudcnza . Sono i Giudici Dino 
cotanto per Tuo ingegno nel difputarc" 
famofb , che come per proverbio fi di- 
ce Dini dìfpatath ( i ) i Old rado , cho 
in Bologna , in Padova , ed in Rom^ 
ha con tanta lode profcfiata la Giuris»- 
prudenza , che ’l Padre delle Leggi (a) ‘ 
vicn detto : Alberico , il Tiraqucllo , il 
Gomefio , ed altri ben molti per più, ' 
opere chiariflimì ; e le riefej/à la len- 
tenza conforme a ciò, ch'è fc'ritto nc* ; 
Libri loro, il Medico è filvo, per-‘ 
che in fua arte eccellente : e s'e* nc 
ha Liccifo uno di veleno fancrà co’fuoi * 
recipe cento* /pedali , Eccitano un tc-‘ 

C . ‘ fio • 

(i) Pancìroh de Clar. LL» inter prMh,%^ 
C.45. 

(a) PauL de Cajìr, in ì.is*de adq. ber* 


( 34 - ), 

fìo (i), pon sò fé di Paolo , o di Mode-w 
Itino ; bafta : nc reciterò le parole, 
heJHas damnatoi frxior^ Popaii Prafei 
dimittere non deb et . $edjt ejus roboris. 
tfel ar tìfica ut d'igne P.Kon/ano ex- 
hìbevi > PrÌTiCìpem confulere de~ 

het , t^cWaxhiherì vale appreflòloro 
per gy CI ti otn relaxari ; e (e nc potrebbe 
fare una giunta ben bella a’ Vocabola- 
ri ifàtini ♦ Or'efpoft’a cosi quella voce , 
cd oflcrvatoli olrrcacciò , cheVi/ìip^'r 
di Popolo in .quel tefto C parla > c.’ PC, 
deducono , non dover morire chi è in , 
fua arre eccellente , c dovcrgliii o con.-, 
donare, od almeno mingaf la pena per . 
la utilità , che da lui nella Rcp. diriva 
Per quella nialiìma dal luogo di Mo- , 
deftino dedotta il Dino , quand’era 
Avvocato , difefe , c falvò un’ccccllcn!- , 
ti. fabbro, 'cui, per io Statuto doveva cf- , 
fer n) 07 za una mano (z) . Rifum cen 9 Qr i 
(is t y^mipi . Ma torniamo. in sul fcriq, , 
c, fpieghiamo quel tefto. l^ondeveil. 
Prefide agraziafi ccwpìacenzQ del Popf^r . 
h liberai e un reo dannato alle fiere* Ma 

(1) Z.31. dè pécn* ' 
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ff h0 tgfi t9nto jit forza , o ^arfe ( per** 
che forle h^ loonraro a più pruove di 
fapcr ia maniera di combatrere collo 
£cre o da gloria (bfpinto , o da prez*^ 
zo (i) ) ff , dilli , è^fgHranfo di for-* 
za , 0 d'artf , (be pojfa prefentarjì ('ec- 
co Vexbiberi ) a/ Popcjo HofìtanQ , c rie- 
feirgJi degm Ipcttacoìo, ( d^^r il Prefi** 
de, {bipcla i'clècuzione delia Icntcìi^p 
farne r ciazio ttr a^' Imperadorcy per-* 
che , quando così gli piaccia ^ in Ro-> 
ma il reo fi trafmctR « Or donde rica- 
vai! , cho’i reo in fua arte eccdlenco 
non debba morire ? Tanto ha che 
re col ccìÌ;q di Modeiimo quel , che per^ 
olii fé ne ricava» quanto la iunacoH 
granchi « £' fi vuol dunque fapere, cho: 
} rei da'Prefidi delle Provincie alle fiere; 
cUnnaci , fi eipqfievanq ciafeuno ncl-^ 
ia itia Provincia alle fiero » che li divo*^ 
rafièro ; nè fenza >1 pcrmefib del Prin-: 
cipe potevano i rei condannati'd’una • 
in altra Proviocia trastnetrerfi '(a) y mai 
s’c’ per forza di corpo, o d'ingegno! 
eran tali ^ che a’ Prefidi pareva^ poterai 
. • •• ' C % ; -ne- '■-» 

(1) Manil.lV’,2%%^^ 

(2) 
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nc il Popolo ,'C l'impci^dorc Romano^ 
prender piacere ne’ fang^inolì combat- 
timenti , che lì facevano in Roma tra 
nomini , c belve , forpefa l’efecuzione 
della ientenza , lì fcriveva aU’Impera- 
dore ) e , così all’lmperadore piacen- 
do y lì mandavano in Roma 5 ma e* 
non lì libera van però : che lino a tan- 
to che non erano dalle fiere dilacerati > 
torna van Tempre al perigliofo combat- 
timento : ed in fin poi qualche fiera ne 
prendeva l'ultime Ipoglie . Sioommu- 
rava ' dunque pena con pena , ed una 
preda morte con una breve acerbiliì- 
ma vira , cui pur la medelima fpietata 
morte toglieva. Ma tolti via dalTIm- 
per. Goliantino i fanguinolì Ipettacoli» 
nè doveva Tribonìano inferir ne’Dige- 
Ri quel luogo di Moderino , nè dove- 
vano grinterpetri ufarneynon che abu-. 
farne , come an fatto , nel Foro . Mi 
credo di non far noja al buon Leggito- 
re recandogli avanti un terzo efempio. 
Haimi tu concedujto l’ufufrutto d’una 
felva , c mi.hai pnefcritto il modo, co-. 
Mie io ufar ne debba , e godere . Io non 
ferbo il modo preferitto . Ecco, nafee* 

con- 
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contcHi tra noi , Te io abbia perduto 
i’ufufrutto y o no . DifHnika iJ Giudice 
la noffta Jirc . Guai a me iè do in un 
Giudice , che h beJlc) c Je dette manie- 
re dei parlar Latino non fappia . E’ mi 
fpoglierà dell* ufufrutto , e citerà cjuèl 
luogo delle Iftituta (i) , Finìtur ujas- 
fruii ui non utendo per. wodttm , c può y 
i'c vuole y a confermar Tua, fentenza^ 
.citar di preilo che infiniti Spofìtori 
antichi , ,e moderni y che infegnaa^ 
così . Ma fe io me, ne richiamo a«. 
Giudice fuperiore y che intenda ben 
di Lftino y e* me La, darà vintaJ 
fenza alcun dubbio . £ di vero noru 
ci, ha difRtrenza y ficcome il Noodc 
ha moftrato (2), tra le feguenti formo- 
lo , Male uti , AliCer uti^ Non ali arbi- 
trio boni viri y Non uti per modum 
(3) ? cd cpofto fuori. di controverfia, 
che fe taluno , non ufa della fervitù hor^ 
ni viri arbitrata , e’ non perde la fervi- 
tù y ma è folamente tenuto ad id^quod 

C 3 in- 

( 1 ) Lib.2.tit.4.§.^, _ 

(2) Lib.z. de ufufr. f.9. . 

(3) L. r. ufetfr. quemadnt. cav, Faùl,^ • 

Sent.tit,s.§,^o, . . .*/' 
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^tnttrejì (i). Qiranto poi al delf€ 
Iftituta ) è da oflfcrvarc , chc^uiv: è 
fcritto , Finitùr ùpnfrud^us non uten^ 
do per ntodum tefnpui : e che fioiiJi, 

per lo modo nod leroato f dia per lo 
«tempo ^ che 1* tifufruttuario lafcia cor- 
tcre ferina' ufar di Tuo dirittò centra Ja 
.difpofiziod delle leggi (2) ) T ufufrut- 
to fi perder onde quella forinola 
fnodtfm & tewput valtadtp^ quanto 
quclta per tnoduM tempotii , ilccoino 
appreflb Vcrgilio (3^ ( c Servio il norò) 
paterìs- & aùro v^ìe il medeiinio < che 
pateris aureii f e neirantica foftnola f 
fhc i teflatori pronunciavano » tabulit 
cerìfoe il medclimo * che tabulis 

ed appreflo Gelilo {/f)jure & or» 
dine lo fteilb , che jiiris ordine * Vedi 
J*Acofta(5}< il Noodt (ó), c i miei Com- 
meorarjyove per me Ja coiloro opinion 
il conferma | c ii moftra diriyata dalla 

Chio- ' 

(1) Z.I. ^.5. 6. àfufr, quemadf»,cav» 

L 1 1 .qtiemadni.Jer^.amit. 

*2) L.i 6 .§.ì,CM ' •’ ^ 

m) Gerrg.ié ‘~ 

^4^ LibA 1; CAÒ. ■ (s) Di d.ìoe. Injì, 

'6j Ub,2i de r.p. l 
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Chiotà d*Accurffo > che'quantun^tt€ 
fbflc ftato, colpa di iua età, ignaro de* 
leggiadri modi dello fcrivcr Latino ^ 
pure su quel tefto pcf ventura' e* diè 
nel buono * Or non anno i Dottori) e t 
Giudici per ignoranza di Storia > o per 
falfa interpetra^ione d*un vocabolo 
Liti no infegnato gran tempo, e giudi* 
catocoàtt’a giuftiiia ? 

; ■ A catte 40* , ove parla de* Confif- 
ienti ) c‘/cfive così . Curiofa cofa è p 9 i 
iìvsdere tdfnt in una caufa vogliono'^ 
far valere quejh loro AJJìotna ( cioè de* 
Confulenti )‘ Ubi Jcx non diftinguit-, 
ncque nos diftinguere debemus , fen^ 
accorgsrjì y che in toni' altre lorìgettà* 
fto come ojjìóma ridicolo fcioccamente 
ricavato dalla l. non diftingucmus fF.dc 
recepr. arbitr.,f/^tf nulla dite di guejìo*^ 
Forfè abula talun de’ Confulcntì 
deirAflioma , Ubi Un et. i che ha di 

E ochi , i quali ufin bene degli Aifiomì 
egali OmPtit definitio in jure CiViH 
periculofa ejl ^ diceva Giavolcno (1) : 
nè le Regole del Gius antico , dcllò 
quali abbiamo un Capo nc’Digcfti, fo* 

^ ■ C 4 • no 

(i) L.ioiJereg.jur, - * 


. ( ^ L 

no Regole geoeraJit iiccomc per gK 
antichi Incerpctri (ì è creduto. E’fono 
didinizioni propofte da’ Giurifconl'uiti 
per certi determinati cafì, fuori dc’quar 
li non vagli ono j onde a bene rpiegar* 
le è uopo ricercare le occailoni , in cui 
e’fiiron propone : la qual maniera^ 
tennero in interpetrandole Pietro Fa* 
bro y c i tre famolì Giacomi , Cu)a- 
ciò, Revardo, e Gotifredo ; e giovò lo- 
ro d’ aliai lo Hudio delie IJcrizioni » 
<he fu ignoto agli antichi : Rudio^ 
che a profcllàr con lode laGiurilpru- 
.denza maravigliola mente conduco , 
c lo ci an moUro .li Labitto (i), Ip 
Schmuccio (2) , il Brenemanno (3) , 
c ’l Rcinoldo (4) . Or se perigliole lo», 
-jio le Regole dateci da’ Romani Giu- 
rilconfultj, che adì a.dire di quelle, che 
gii antichi Ipodtori del Gius Civile for- 
marono, c che Brocardicke volgarmen- 
te fon dette ? Anno elle avuto nelle 
Scuole, c nel Foro , ed anpure oggt 

più . 

(1) In Indice Paride^, ^ 

(2) Kot. ad Labìc, 

' ( 3 ) DiJJfert» de Leg. In [cripta 
4) Orat.de Jnfcrip(. Leg^ ^ . 
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pid nei PorO) che nelle Sciiole gran* 
diilìma forza j ma la più parte fon fai* 
fc . Vedi quel, che ne fcrilTcro già il 
Duareno (i), e -1 Cujacio (2) , eh* io 
torno , donde fon dipartito* do non 
so, .chi appelli ridìcolo l’Ailioma , Ithì 
lex, tc, : e se ci ha , chi Cappelli co* 
sì , io farò le rila di lui . £gli è vcm 
fo f c fra grintexpetri del Gius Roma* 
no, le cui opere abbiamo , prima cIil 
altri, i’adopc.rò il dottidìmo Accurfio: 
c quantunque delie Leggi , dond’ egli 
il traile, v’abbia alcuna., che.non^ 
torna bene , nè.preilb , noi traile' mai' 
però dalla /. no» dìjìinguemui . Ne. veg* 
ga chi vuole il Telorp del BroiTco (3; . 
£' fì può quell’Ailioma agevolmento 
dedurre da un luogo di Paolo Giurili 
confulto (4) , qv’ è icritro y Prétfet 
( Provincia ) in fua Provincia komi- 
nei tantum imperium ba^et , , . . babei 
inter dum imperi um & adverfus,extra^ 
neos bominet , Jì quid.manu commi 

(i). In JL36, bjì alteri ffJe leg, i .. i . .. 
(a) In Dedicat.Confultat* 

(3) KDiftinguere. , . ^ 

(4) Z.3. de off, Prajìd*, ,, \ . \ ^ 
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ri^ti y ftafH & in MandatU Ptìncipttm 
ffi \ ttt curet iì y qui Provineìtt prttefì'y 
ìfnaiit bóminìbas Provinèiatn pargafe x 
NEC DISTlHCltmtR » and^ fini . 

Noi diftittguono grimpctadori, nè osò 
Paolo di diftingucflOi Tàlvolfa ufa» 
toii didìnziode gli Édtichi Giurifcon- 
(ulti ) dove la Legg^ nod la Usò ) così 
^chiedendo forre tagiode » Piaccmi 
darne tm'efèmpioi Nelle Ro- 

mane è'foritfo y Stmpef HeteJptai'’pro^ 
bandì heumhìt HHyqui àgit{i). Or fati 
ièmpre vcrOj che debba provar TAtto-’ 

Ve f Mai no 4 £' (i ha da intender quel 
luogo con qualche difHnzione’: cho 
con diftinzione I* intcfe Paolo -Giu- 
(ilcóhfultoj le cui'parolc non t*increfca 
di leggete nelle Pandette (i) » An dun- ! 
qiie i Romani Giurifconfulti ufato in^ 
aldini cali VAtfiorfìiy Ubi Ux et . , in 
àlcuni Pan rigettato .'E chi a noi ne- 
gherà di (cguirc Pclcmpio loro ? Nin- 
nò purché con giudicio. (ì fegua_^« | 
Non mi foftiene T animo di difen- 
der rabufor e dirittamente ragiona^ 

in- . 

(i) L.i.C.Tb.deJìdJnJirUfnt 

fz) L.z\. de proba t. •••'■ ‘ , 
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Intórno à ciò il Signor Murator4 1 ed 
io né lo lodo f- ' • ' ' • • • ^ 

E’ dice a eattc'4t» la I. i0j 

AiU prifetc^tu Ci de rra Iliaci. In effa gì* 
Jfn per adori ÙiocleiiaHù' i Aiajptnianó 
f orinano quèjlo Editto * • ■ 

Era da dire Rffcriitò t Se *l Sigrt< 
Muratoti daVa arì- occhiati al reità na 
te* della Legge, bett’ avvifava , cll^ 
quella una Pillola degrimpetadori i 
non Urt^Editto; Mi fton fa<;ciaitia itiK 
itero d'utia batz^ecoii « * " ‘ ^ 

* Sub prà^tcxrti i tilt rii menti poftéd-» 
teperti tranraétionein bona fide fini* 
tam refeitìdi jura non' pcritlittunf* 
rk giàjìd in qùakht éafó anaslfattà^ 

Eegge i ‘ ^ ' . . . - -'i 

In qualche ’iafo ? -Mi praeqhe « 
E‘ Ibn pochi i cali , ne* quali la tranfa* 
2iort fi tefeinde ’, e fono efprcfiì' nel 
Corpo delle Lcggi‘Rortlane (i) « Da^ 
efii ili fuori è vcrifliina la regola pfo* 
portaci dagrimpcradofi nella 

prceteXtUi . - • -v. 6 i 

L r. Afa u 

(T) Z-4. 13. 20. ii.%6'.4±!C.detna'nfciSti 
•‘Pìn. de TranfaUt 
Tranfall, ^. 93 . ^ ‘ • * 
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i - ^ Mt. HOff farMt difficile il pro^ 
^ar colle ragioni del lume naturale , e 
coi confronto d^ altre Leggi .non appro- 
Affanti gli errori ìnvolpntarii , e conce*' 


denti la rejiif unione . in integrum y che 
quejìa è una Legge priva di giu jiizia, • 

.1 ' 'Sto' a vedere ^ chc’l Signor Mura- 
tori voglia disdire a* padroni la libertà 
di rinunziare a’ loro diritti , e donar le 
robbe loro . Chi -tranfìgge fa patto , 
per lo quale dando o ricevendo qual- 
che cola, rinunzia a qualunque altra Tua 
ragione , c ne. fa dono adaitrui» Che 
ila di più conforme alla ragione del 
lume naturale^ Or fi trovi, poich’ è 
fatta Ja tranfazione, un nuovo {fru- 
mento , onde (ja chiara lantica obbli- 
gazione. Che ntfavverrà egli ?• Giu- 
Itizia - vuole , che la tranfazion fi re- 
feinda. £come, fc Tantica obbliga- 
zione per lo nuovo patto , vale a dire, 
per la tfanfiizione c già fpenta (i) ^ 
Comc,fc al nuovo i{froinento,che oggi 
fi è trovato,già fi ri nunzio una voIta?E 
non è fecondo la giufiizia naturalc,che 
per glimiovi patti fi tplgan via i pri-' 
% , • . . , . mieti, 

(i) L,6.& il,C.de tranj^t^. 
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mieri, e che Tempre 1' ultimo vagHa ^ 

£ non è conforme a ragione , che pof:i 
fa ciafeuno rinunaiare a* Tuoi diritti , ^ 
e che le rinunzie fatte una volta fi a^ 
bian per buone ? Quanto aìVerrort />• 
volontario y dico, che può bene cadee 
l'errore su gli ftromenti fallì , nel oual 
cafo diritto è , che la tranfazion u re^ 
fìrinda (i) 5 ma quando non fieno falft 
gli Itromenri, lo che fi de’ Tupporro 
nella Ifub pr^etextu coloro , che fan 
tranfazìone, non erran mai . Spieghe- 
rò mio intendimento con Mn’efempio.' 
Mafcc lite tra noi , e dico io, che mi fe*i 
tu debitore di mille feudi. Ci piacedr 
troncar la lite, e di venire a tranfaxio^' 
ne, c finalmente mi dai cinqueceofa^ 
feudi , e la cofa è bella c finita Or’a* 
chi ci richicdcfTè , qnali penfieri ci fìe-< 
no nati in mente ^ e quali fieno flact' 
i fegreti movimenti delPanimo prima.» 
che per noi la tranfàxion fi raceflè,’ 
qual rifpoffa noi gli daremmo h logli; 
lifponderei così . So per pruova >' che 
non di poca fpefa abbifbgna a coodnr- ^ 
re a fine una lite r so , che midovreb- 

I V ,• k * i* r •• «i- ij.. 

( 1) L.pe», Cdt tranfaS* 


l>c fuggir gran tempo, e ‘i dovrei tor«> 
te alle 0Ìtr€ inie diaieÓichf? t o pubbli* 
(he cure : so , quantg sa di fale 

1^0 ffenderej^i falìr per l'altrui fiale 
véggio, ch’è dubbia mia ragione, c che 
per quanrp chiara Ja i?ii polla dipinge* 
fc ima pailìone , può per pin avveni- 
menti intricarfì la cofa ^ e andar falli- 
ta la ..mia fper aoTa » £ che ì non po- 
trete ravverfarip provare la foddis* 
fa?ion del d^bitp, o 1 Giudice non far- 
mi'diritto I ed i ' nvi remerei , cqqi c! ii 
fiioi dire ». a .denti, fecebi? Meglio \ 
po’ucceilp in gabbia » . egli è già detto 
antico , che quattro in.^i la fialca. Io 
adunque feriamerue ^ripenfando a ciò»: 
che. può intervenirmi di prorpercvole» 
odi lìnihro , fo penfìcro di rinunziare 
aqualunqup mia. ragione , e di quelU 
quantità contento ^ che '1 debitore mi 
dà di buon accordo , donogli il rcltan- 
tp-, ,chè for(è per fenrenzà di Giudice 
potrei confeguirci e glipl dono, perche . 
egli rinunciando alla lite, mi toghe al** 
l’itxiiluiefudine che me oc dovrebbe- 
mi fi tranquillo pjadrone > 
e poil^djtore dhna patte di quella foiQ. 

. t» .4 V ' • ■ » ma , 
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non mi poilbpromeu 
terc con iicurma , P^ripacori gli ru 
fponderdli tu» che» poiché temevi » 
che Q nou ci fode al mondo iitromen* 
to a ri!0 prò , o che non ti ^rebbQ 
riuictto di trovarlo» ti fc’ fatto a coniu 
derarc dall’ una patte i gravi difpendj^ 
c tutte le folleeite cure » che debbona 
per lungo i'pa^io di tempo i litiganti 
ióilenere, ed oltre acciò la riidcita noi^ 
mai (jcura delle liti * dall’ altra là loiv» 
tana fpcran^a di trovare idromcntg^ 
da modrar tua ragione» c. fatto tuo. 
conto hai amato meglio di rinunziare, 
a tuoi diritti » e comperarti a ^uei. 
prezzo la pace , Or fé noi prima di vc-^: 
nire.a tranlazione ci facciam prefentei 
ravvenire»e maturamente vipepiìanv 
sui edeilèndo nella piena libertà di( 
fceglier lite » o^ tranlazione » confen*. 
riamo anzi jn quella , com’ entra qm^ 
r errore invohntario ? *Ma «c a.cpiui:»| 
che trandgge » folle noto ÌJ iftrotnenr . 
to , che moltra chiaro fuo diritto | c’ ^ 
non tranlìggcrebbe per nulla, Il credo 
bene io ; ma. poàco' e' noi «a? » e vo- 
iendo rraalìgg^ »' C^'di certo non etra . ‘ 


( 4 * ) 

Se a noi oggi foffe noto , che nel tem« 
po della ricolta lì venderà il grano die- 
ce carlini al tomolo , nè ri darci io an- 
xi tempo ventiquattro ducati , nè tu 
ne prcndcrcfti diciotto per venti to- 
mola \ che in quel tempo mi fi aiu 
da dare : 'c Te noi fapcHimo , che 
gettandofi in mar quella rete, fi trarrà 
aul lido o vuota , o pienillima di elet- 
ti pefei , nè ti darci io , ne prcndcrcfti 
tu quel danaro, che ora rido. Pure 
queftt due contratti ginftiftimi fono , 
e *1 primo clpreftànaerìte è da' Canoni 
approvato (i) , nè ha in cfli errore in- 
tfohntario . Avvenga dunque che vuo- 
le , ciafeun di noi dee portar con pace 
fua forte. Quanto poi alla reftituzio- 
nc in integrum , ben la concedono le 
leggi a reicindere la tranfazione, quan- 
do e' fi conviene (2) . ' Che se pur dura 
parrà' a taluno - la legge , di cui fi dif* 
pura,' gli dovrà parer tale rifpetto al- 
la privata utilità . Or ci ha di molte 
Leggi, le quali còmccchc ingiufte (a- 
' ' ► ' reb- 

(i) Cap.Jì naviganti de ofur, 

(1) 'L,.^. f,CJe tranfa^i y$n, & UreeoL 
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Tcbbero > avèntfofi rilguardo a* diritti 
de' privati , tuttavia e'ibno giuftiliimc 
per cagion di pubblica uri lira , a cui 
per conientimcnto di tutti coloro , che 
vivono in '(bcictà , forza è che cedau., 
la privata (i). Importa alla Repub- 
blica , che o non nafcan liti ,o lì tron- 
'chino» cQoa'c’fi può il meglio. Or* 
ceco quel pubblico bene , che dalla^ 
tranrazionediriva(2),e per lo quale non 
fi debbon mai rinnovellare le liti » tut- 
tocche la giuitizia privata voglia altri- 
menti . Torna bene qui quel detto >di 
Tacito (3) , Habet alìqutd ex inìquo 
omne wagnam exemplumy quod utili- 

■ tate publita cantra Jingutos rependi- 
tur . darebbe agevole recarne di molti 

■ efempj \ ma e* mi piace di recarne uno 

tolto dal Libro del medehmo Sig. Mu- 
f atoji . Egli approva » e commen- 

da le Ufucapioni , e le Preferizioni , 
che non dirittamente a vizio delle^ 

X) Ro* 

(i) Grot.deJ.B.lyc.2.o,n,7. 

L.io.CJe tran fati, i 

(3) i^*Annal.^^, 

(4) A carte 136.137.t38.13f. 
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:( so 0^ ' I 

Jlomanc Leggi recarono Alciaro., 
ed Amciìo . Or ehi non sa , cho 
per elle fono i negligenti padroni 
ipogliari dei dominio di loro robba^ i 
ienza eh’ e’ nel vero ne fappiap nulla 
centra la naturale equità (i); tanto ^ 
lontano , eh e’ vi confentano in alcun^ 
modo? Pure il- Signor Muratori di* 
mentico di quanto della tranfazioa« j 
«parlando avea detto dell’ errore in* 
volontario , biafima (2) coloro , t 1 
•quali oppongono f ignoranza del pa>- I 
csrone .al diritto di chi preferiva >• e 
chiama 1’ ulùcapione (3) antico pro-^ 
Z'^editnento diretto al hen pubblico , 
e , come e' pur dice (4) , JìabilitO' 
>dall' at2tkhità 'per levar l' incertezza 
de domimi , e la frequenza delle /#- ! 
ti i la qual .pubblica utilità clpreilè- ' 
yo le Romane Leggi (5), e Cicero^ 

ne 

(1) ^,40. JnJìJe rer, dh.Lz, de bis , qui 
funt fui, 

(2) ^ carte 139. 

(3) A carte 138,. - 

(4) A carte 117, - 

(5) Lib,2JnJì,tit,6.pr,liffJe ufuc, i 
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nc ( 1 ) , che appellò 1’ ufucapione 
jinem foUicitudinis ac- pericult //- 
tium. Or queita iìeffk pubblica uriiirài 
che n avviià nella ufucapione ,e'li a\r* 
vifa nella rranfazione altresì: c tro- 
vali in quefta oltrcacciò forte ra- 
gion di giuftizia privata , che forlc 
in quella non è . Ma facciamla finita . 
La Cufiituzionc degl* Imperadori Dio^ 
cicziano e Mafiimiano fu confermata 
da S, Gregorio , il cui detto Papa Gre- 
gorio 1^, propofe come canone uni- 
verfale nel volume delle I>ccrcfali ( 2 ) 
Poji falubref» decijìonet/t de contro'ver- 
Jta vejìra fa'cium ( così chiama il Pon- 
reficc la tranfazioue ) decern'mus , ut 
tfnnia injìfum^nta ve/ Quidquid aliud 
iji , * , Jìt vacuum y ^ omni virtute 
^ajfatum , 

Alla medefima carta e* parla della 
/•fuh Jpecie C.de re judic.. Sub fpecie no*- 
vorum inflrumentorum pojha reperC(h- 
rum y rei judieatas rejiaurarì , exemph 
grave eji : c dice , che è infetta del me- 
dejimo vizio « Se la fentenza data a tal- 

Da ù 

(i) Orat.pro Caci». 

(z) CapA.de tranfad/, * ’ ' ' 


iì ftrumenti fi appoggia , per J(? Roma- 
ne leggi non deve aver tbrza ; di che 
Jia un capo nel Codice (i) j ma quan- 
do ciò non fia^la ^>fub fpecié per la pub- 
blica utilità fi difende , e, quel che dee 
aver gran pelo nel pio animo del Sign. 
Muratori, per l'aurorità di Papa Inno- 
cenzo III. , il quale l’ebbe per buona in 
una fua Piiioia, che leggefi nel volume 
delle Decretali (z), Quumfubprxtextu 
mvoraw itìjìrumentorum /Ues nonder \ 
beant ir:jìaurari:^tt le quali pjHole non i 
fulamcnre la l^fub fpecieytnz eziandio la 
l.J^ub pratexta da quei laviffimo Pon- 
tefice fi conferma C^ucl, che poi il Si- 
gnor Muratori foggiunge dell’obbligo 
della cofeienza rifpetto a colui , che da 
nuovi firumenti conofee., ch’e’ ritiene 
1 altrui , io non ofo dir che fia fallo ; 
dico bene, che quindi non fi può pren- 
dere ficuro argomento contra le leggi 
Civili , che non rilguardanoil foro pe- 
nitenziale, come noi riguarda talora 
il Gius Canonico Forenfe , il qual per- 
ciò non fi deve d’ingiuftizia notare • |j 

A car- ! 

(i) Lib.y.Cod^ìt.S^. j: 

( 2 } Cup. hjter mono fieri am zo.de re jad. f 

I 

t 

\ 
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( 53 ) 

A carte 7o.parlando di Pàpiniano^ 
il chiama Compilator delle Leggi di Giu- 
Jìiniano . E’non fy mai Papiniano com- 
pilator di Leggi. , e quella conofcenza 
ebbe di Giuftiniano , che Enea di Di- 
done. Sarà egli error di ftampa ì Me 
n’ entrò rofpetto nell’ animo 5 ma nel 
Libro del Signor Muratori non ha nota 
di errori , c di correzioni . Forfè vol- 
le dire Trihoniano ? No , eh' e' foggiu- 
giugne cola , che Colo a Papinian li 
conviene . Afanifeflus error ejì non ma- 
gnje rei f dille Gdlio (i) . Non di rado 
in parlando^ ed in ifcrivendo la memo- 
ria ci fugge , c ci efeono della bocca» , 
o della penna cofe , alle quali l'animo 
non intende, e le quali non vorremmo 
dire , o feri ver per nulla . Ab non id 
tfolui dicere i dicea appreflb Plauto ( 2 ) 
colui , che altro avea detto da quel , 
che penlava di dire . Era bel piacerci 
leggere le Icritture di Augulio , che 
iaiciava Ibvente nell* inforcatura della 
penna lettere, e Ellabe, dovente anco- 
ra le {cambiava, covttaunn bominum 

3 er- ; 

{i) Lih.is.e.6, • ' 

( 2 ) In C(iJìn.aPÌ,2.fc.%, • . . . 


1 


( 54 ) • 

trrore eli : ficcomc ^uetonio nc Io fcu- 
fa (I). ^ 

t* dice a carte 1 3^. EjìggOfto anca* 
ta i nojìri Leggifìi a forwar ia Preferì* 
zìone il gtujin e itola : del che non so onde' 
prendano il fondamento . 

Or quefta sì ch e marchiana da-, 
vero. Legga il Signor Muratori le Ifti- 
tuta (2) , c ne farà chiaro . Jare cibili 
tonjìitttttim fuerat , at qui bona fide . . « 
rem emerìt , , . alìa'^e qua^is jujia cauf* 
fa acceperit &c. Nc' libri dcJla legge 
eaufa, c titolo fonturt’uno* Non oc- 
corre cercarne gli efempj; ch’c’ fon 
preCti a chi ne abbia vaghezza per gli 
Libri del Brilibnio de V. S. * Lcgga_r 
Je Pandette , c '1 Codice , e fi rifeontre- 
tà in più luoghi (3), oveil medefieno 
èferitto. 

Ogni qualunque volta uno pul prò* 
vare tl non interrotta, ne contrafiato pofi 
fejfo di lungo 0 dì lunghijfimo tempo, e la 

buona 

(j) In Aug.c» 99 , 

(2) Lih.2.tit.6, pr.K 

(3) munquam 31. /e adquìr. rer, dot». 

Inaile 24. C.de rei vini, /.-4. C,de^ 
prafeript, long, temp , .... • . 
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buona fede •, tfuejìa buona fede ìnvòhi 
la pYuova dì qualche giujìo tìtoh . Ed 
a carte 137. Quejìa dijlìnzìone di gìulh 
tìtolo dalla, buona fede pare fuperflua * 
ì2on potendoji dar quejìa , fe il pojfejfore 
non allega qualche principio giujìo del 
S^oppjfejfq. 

Duil al Signor Muratori ) chela 
buona fede ìnc/ol-ja , come’ dice 
pruova delgiufto titoloiinas c’iì diltin- 
guano ) che mal ci ha » o qual bia’lìnio 
ne de’ venire a’ nojìri Leggijìi ? Le Ro- 
mane Leggi chiaramènrc li diltinfc- 
fo , c li dirtinfe pure Innocen20 
III. (1) con quelle parole, Quum i 4 
proiferiptìone bonajìdes , & jujius titu- 
lui exigantur . Ma ci ha giuda ragione 
0 a didinguere la buona fede', e ’i tito- 
lo 4 Ecco. Si crede Tizio di pofledere 
per titolo di compera, o di donazione: 
ma di fatto manca il giudo titolo. Da- 
mando, fe badi la buona fede per la 
ufucapioiie 4 Dicevan di si certuni nc' 
tempi di Celfo Giurifconfulto col liip- 
podto I che la buona fede conteneifo 

D 4 ' 


(i) Cap.17.de praferìpt. 




( 58 y . .. 

il ntofo prò fuo , Ma giudicò Cclifòi 
ch’c’ s’ingaunaflTGro , febbcnc c’ noru 
negò , che colui pollcdcfle in buona fe- 
de ; ed è legge Oramai la fenten^a di 
Celfo(t)) la quale fio fpolfa ampia- 
mente ne’ miei Commentari sulle Hfi- 
tuta(2). Dunque fu neceflario , che le 
leggi diftinguellcro efpreflamentc buo- 
na tede , e giufto e vero titolo , perche 
ne’ tempi avvenire non cadede pur’al- 
tri in quell’errore , nel quale alcuni 
Gmrifconfulti de’ tempi di Celfo eran 
caduti . 

E’dicc a car.i37.£' fe mai fondaffero 
r obbligo dìjììnto dì quejìo (itolo nella^ 
1 . 4. C.de praeferip. long. temp. , in cui 
Jt Isgge : Diutina pofTdlio tantum jure 
fucccilionis fine judo tituio obtenta , 
prodefTe^d Praeferiptionem hac fola ra- 
tione non poreft;è da ^edere^fe daquejia 
pf^ffa rifultare il debito di allegare oltre 
al lungo poJH'effo , e alla buona fede un^ 
giujio titoh . Per me noi veggo • 
h’ io vedrebbe un’orbo . 

Quel fine judo titulò attaccato 

alla 

(1) L,zi.de ufurp. 

(2) In §. lì. de ujucap. 
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alla faccejjtone y e non già alla ftéfhrU' 
zione . 

Sa pc vangelo * 

Altro dunque non vuol Jtgnifìcaf 
quella Legge , fe non lo fuccejjìone fine 
jufto tituJo , appellata perciò da i Ghia- 
fatori putativa e non vera . E qUeJìn^ 
fecondo la mente de' Leghlatori non ba- 
Jia a fondar la Preferizione . 

Tra 1 molti luoghi del Gius Civi- 
le y dove fi parla d?l giufto titolo, che 
alla ufucapione richiedefi ,ci ha pur U 
l. 4. C de pr^fcrìpt. hng. temp . , donde, 
o le ^zxoXcJxne jujio titah Ptx\itx\{ccL* 
no alla fucceflionc , od alia Preferizio- 
nc , non ofcuramcntc ricogliefi , efie- 
rc alla ufucapione il giufto titolo ri- 
chiefto . Qual vuole il Signor Murato- 
ri , che fia la fentenza di quella Legge? 
Che'l titolo putativo, c non vero a fon- 
dar la Preferì zione non bajìi ? Siam-» 
d’accordo . E (c 'c’iarà da me ricerco, 
perche non bafti , che rifponderà egli? 
Che ’l titolo debbe eflèr vero fecondo 
la regola legale , oliare aH’ufucapionc 
Tcrror della falla caula (j) ;' nè'può ri- 

' fpon- 

{i) In ft.de ufuc.§.ii, • ' 


rpondere altrimenti • Or ne tragga egli 
la cdnfegucnza , e mi dica , le male 
o bene fondino i nojiti Leggijii obbligò 
dijìinto del titolo in quella Legge . 

E* dice a carte 139. All'udire i nò^ 
Jlri Dottori , non Jt ammette Preferizio* 
nt contra de' FideicotnmiJJt * 

> , ,I nodri Dottori f À belTagio « So^ 
che alcuni pochi $ fra quali è 'i Pere* 
zio (i)» e l’Ubero (a), i quali me ancora 
un tempo trallèro nel loro errore (3} y 
apertamente in(egnanO) non foggiacere 
ad ufucapionc le cofe)la cui alienazione 
il teitarore vietò per la /a* C»de uj'uc*. 
prò emt.j ov’è fcritto, Si contra defun&i 
volantatem ferzos > ^uos propter perfe- 
£lte artii peritiam hsredihut fuii defun^ 
tlui ferVari Sejìamento pracepit , luto* 
res xjendiderunty ufucapi non potueruntx 
onde nacque 1 opinion del Baldo , che 
’J divieto del teìiatore colfituifce ogni 
compratore in mala fede j ma e’ noii^ 
intefero bene quel luogo del Codice • 
La parola tutor et ci m olirà bene , che 

gli 

( I ) In ti/, Cod, de téfuc, prò etnt* 

(2) Libiz, InJU tìtJu 

(3} Lib.z, Injì, tìt.()s 
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gii eredi cran pupilli , e che per cóo(e<« 
gucntc i fervi da' tutori centra la vo- 
lontà dclteftafore venduti appartene- 
vano a’ pupilli . Or /lon fi potevano i 
fervi Vendere, perche ciò veniva difdctto 
dal tefi;atore: e i fervi da'rutori venduti 
non potevano per ufuca pione farli d’al- 
trui , perche erano robba di pupilli^ U 
quale per cfprellb privilegio ad ufuca- 
pion non foggiace non altrinlenti cho 
la robba pofièduta con violenza (r): il 
perche a’ pupilli non'fa di reliituaionc 
melticre < Del rimanente per quel che 
pertiene a’fcdecommein , fon chiare le 
leggi , che ad ufucapione li fottomet- 
fono (2}, e i buoni'im^rpcrri non anno 
l’ardimento di afiTernlare afiblutamcn- 
te, non ammecrerfi Preferizione contra 
i Fcdccommcfli . E' diftingUon più ca- 
li ^ c producono^ fecondo che cialcun 
cafo richiede, più ragioni ^ c più tefii* 
E' fon molti aliai coloro, che ftefamen- 
te an ragionato di ciò } ma ballerà be- 

; ne , > 

(1) Z.48. de ad^.relr.dom.V.Wijfenhach, 
in l.z.C de uf/tc.pro emt. 

(2) L.Sticho ir^.de ufufr. leg.V.WiJfen» 
bach.l.i.C.de ufucap.pro emt. ' 



( «o ) 

nc , che *1 Signor Muratori vegga il Pe- 
regrino (i), e ’] Fufario (2) , c’I cave- 
ranno d’ errore . 

E’ dice a carte 169. , e 170, 
La Fiiajìrocca de FideicommiJJt 
fetali ad uno 0 piu ; lor vita durante , 
con obbligo di pajfar pofeia in altri , fu 
incognita a Romani . . . quantunque ri- 
fufe itale k Leggi Romane nel Sec. XLl. 

. . . cominciajfero a formarjii Fideicom- 
mìjji- d' oggidì con torcere a quefi'ufo le 

antiche Leggi . 

0 <!> 

Il Sign. Muratori nel Capit.XVH., 
ove parla de’ Fcdecommelfi , modra 
di non averne , che la fola. Icarfa noti- 
2Ìa , che ne dà nelle Iftituta Tribonia- 
no . Ma fc avelie egli letto i Digelti , 
e *1 Codice , nonjaverebbe portata opi- 
nione , ellcrc flati ignoti a’ Romani 
i Fedccommcfli d oggidì . E'gliebbe- 
c fi vietava per eflì che la robba 


ro 


lìfciflc delia famiglia , o , com'egli u&- 
van di dire , del norne loro : che nome , 
c famiglia fi prendevano per loflefi* 

Io 


( 1 ) De Fideic, art.4 1 . 

(2) De fabjìit. quxjì.^2%. 
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fo, com’è chiaro da'Libri del Brillònio 
de y>S. : ed io cocal calo eran chiamati 
al fcdccommclTb tutti coloro , ch’eran 
nella famiglia , fervara la prerogativa 
del grado : ed ogjfii fcdccommcflario 
riceveva il fedecommdTo , come fc nel 
teftamento , ove il fedecommeflb fu 
dapprima iftituito , nominatamente 
a lui fi foffè lafciato ( i ) . Ha di mol- 
tifiìmi luoghi neXibri del Gius Roma- 
no, ove di cotali Fedecommeili fi trat- 
ta (2)j ma vaglia quell’uno per tutti (3), 
Fratte herede in 0 ituto petit , ne domut 
alienaretur , fed ut in familia relìnque- 
retur . Si non paruerit hcrei ^oluntati, 
fed domum alienaverit , &e/ extero bere.- 
4 e injiituto decejferit , omnes fideicom- 
tnijfum petent , qui in fantilia fuerunt . 
Quid ergo , Ji non Jìnt ejufdem gradus ? 
Ita rei temperari debet , ut proximui 
quifque primo loco videatur ìnvitatus . 
Non è quello un fedecommeiro lafciato 
ad uno , .0 a più lor vita durante con ob- 
bligo 

(1) L.67,§.\.de leg.z. 

(2) Z,. 1 14. $.14. de leg.i. l. §. i . 1 . 77 * 

$.is.G?2 7 . /. 88 . §. 6 . de leg.z. 

(3} L.69.^.1. de leg.z. 
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ìfligo di pofcia in altri ? Non è 

qucfta Ja Jilajirocca de’ Fedccommciiì 
d’oggidj ? 

Qucfti pochi falli ho io feontri nel 
Libro del Signor Muratori , tl quale 
non ho potuto per la mia cagionevo- 
lezza riveder peir minuto . Forfè ve 
ne ha di piu j - ma . ben ci ha , chi to- 
glie a me la fatica di notarli . Che fe 
’i Signor Muratori moilrerà , che i’ mi 
iìa ingannato, mcl porterò in pace,, 
anzi l'avrò in luogo di bencheio, e glie- 
ne faprò grazia ; che non con animo 
inimico mi fon meflb a fcrivcrc quella 
Opericciuola » Il ptego a volermene 
aver fede , e pcrch'e' ne lìa perfuafo , 
piacemi di confelTàre con ilchiettczza, 
cUcr quel fuo Trattato degni llimo, che 
l’abbian tra mani i Reggitori delle Rc«> 
pubbliche, e poterfene molte, e gran- 
di utilità dirivare : e con quella fom- 
ma oHcrvanza , e venerazione , in cui 
rho , se’ non fe ne increfee , mi gli do 
per fervidorc . 
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ERRORI 


CORREZIONI 


A carte 5 . 
tranne alcuni pochi 
luoghi 


A carte 30. 
diutmo 
A carte 45. 
quanto sa di fak 
A carte 54. 
errore 


tranne quel poco , 
eh’ c’dice de i di- 
fetti ìntrìnfeei àe\~ 
la Giurifprudenza, 
i quali difetti fono 
di noftra umana, 
natura, c tranne an- 
cora alcuni pochi 
luoghi &c. 

dìutino 

quanto è duro calle 
errar 
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